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’eneralmeiite  si  insegna  che  in  musica  esistono  dne 
modi: 

1°  Il  modo  maggiore,  rappresentato  dalla  scala 
maggiore,  contenente  gUintervalli  di  terza  e sesta  mag- 
giore, il  primo  dei  quali,  quello  di  terza  maggiore,  è 
essenziale,  indispensabile  alla  formazione  di  detta  scala; 

2''  Il  modo  minore,  rappresentato  dalla  scala  mi- 
nore, avente  gTintervalli  di  terza  e sesta  minore  e di 
settima  maggiore;  rimanendo  però,  anche  in  questa,  la 
terza  minore  T intervallo  caratteristico  del  modo. 

Oltre  a questa  scala  minore j così  detta  armonica  (che 
viene  usata  generalmente  in  Francia)  ne  abbiamo  un’al- 
tra, con  terza  minore,  sesta  e settima  maggiore,  nel- 
l’ascendere,  e con  terza,  sesta  e settima  minore,  nel 
discendere,  chiamata  scala  minore  melodica,  nome  che 
proporrei  di  mutare  in  quello  di  scala  semiminore,  in- 
quantochò  nella  prima  metà  è identica  alla6'm/a  minore, 
mentre  nella  seconda  e simile  alla  maggiore. 
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A questi  modi  va  aggiunto  un  altro,  pure  compreso 
nella  moderna  tonalità,  che  il  dotto  Prof.  Abramo  Ba- 
sevi'^)  nei  suoi  Studi  sull’ Armonia,  chiama:  modo  me- 
dio e il  Prof.  Selmar  Bagge;’^)  Moll-Dur-Tonart  (modo 
minore-maggiore),  denominazione  altrettanto  impropria, 
a mio  parere,  quanto  il  dire  di  un  colore  che  è nero- 
bianco  ; e che  io  invece  proporrei  di  chiamare  modo  se- 
mimaggiore, rappresentato  dalla  scala  semimaggiore, 
avente:  terza  maggiore  e sesta  minore.  (Nel  discendere 
si  può,  volendo,  sostituire  la  settima  minore,  alla  mag- 
giore). 

Ho  creduto  bene  dare  a questa  scala  il  nome  di  se- 
mimaggiore, perche  nella  prima  metà  è identica  alla 
maggiore,  per  la  terza  maggiore,  e nella  seconda  è si- 
mile alla  minore,  per  la  sesta  minore;  partecipando 
però  questa  scala  più  decisamente  dell’indole  maggiore, 
specialmente  perchè  sulla  toìiica  ha  V accordo  perfetto 
maggiore,  come  la  scala  maggioi^e,  dalla  quale  non  dif- 
ferisce che  per  avere  sulla  4%  Vaccordo  minore.  E di- 
fatti in  musica  si  riscontrano  igassi  e melodie  apparte- 
nenti a questo  modo  semimaggiore,  del  quale  lo  stesso 


q Studi sulV Armonia  di  Abramo  Basevi,  Firenze,  G.  G.  Guidi, 1865, 
pagina  5. 

Selmar  Bagge.  Lelirbuch  der  Tonkunst  oder  allgemeine  Mu- 
sihleìire.  Leipzig,  Breitkopf  und  Hàrtel  1873,  pag.  33. 
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Selmar  Bagge,  dice  : che  quantunque  questo  modo  (che 
egli  chiama,  come  ho  già  detto,  minore-maggiore)  non 
sia  abbastanza  deciso  e soddisfacente,  da  servire  di  base 
ad  un’intera  composizione  musicale,  perchè  tende  quasi 
sempre  a risolvere  in  un  modo  più  determinato,  come 
il  maggiore  o il  minore^  pure  occorre  tanto  spesso  in 
melodie  separate  e in  certi  passi  nei  pezzi  musicali,  che 
non  si  può  a meno  di  riconoscerli  una  certa  importanza. 

Ed  il  Prof.  Basevi  asserisce  : che  questo  modo  (ch’egli 
chiama  medio)  gli  sembra  avere  la  stessa  legittimità 
degli  altri,  tantoché  può  benissimo  servire  a colorire  la 
musica,  differentemente  dai  ìnodi  maggiore  e minore. 

Le  armonie  di  queste  quattro  scale  sono  già  state 
adoprate  da  lungo  tempo  nelle  composizioni  musicali, 
ma,  per  quanto  io  sappia,  nessuno  ha  fin  qui  proposto 
lo  studio  della  scala  semimaggiorc,  che  a parer  mio, 
non  riescirebbe  affatto  disutile,  specialmente  sul  jgia- 
noforte. 

La  mia  proposta  sarebbe  : di  pregare  i cultori  della 
musica,  di  accordare  alla  scala  semimaggiore,  gli  stessi 
diritti  conceduti  già  da  lungo  tempo  alle  altre  tre  scale^ 
nella  certezza  che  il  nuovo  adepto,  per  i vantaggi  resi 
diverrà  presto  cosmopolita,  al  pari  dei  suoi  compagni, 
tanto  più  che  questa  scala,  oltre  a non  essere  punto 
sgradevole  all’udito,  è abbastanza  facile  a suonarsi  sugli 
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strumenti  musicali,  e non  presenta  certo,  pel  canto, 
più  difiS.coltà  della  scala  minore. 

« Ma,  » si  domanderà,  « come  si  marca  in  chiave^ 
il  modo  semimaggiore  » Al  che  rispondo  : Tanto  bene 
che  si  marca  il  ìnodo  semiminore  ed  W minore ^ cogli 
stessi  accidenti  del  loro  relativo  o 'parallelo  maggiore, 
così  si  marcherà  anche  il  modo  semmiaggiore,  coi  me- 
desimi accidenti  del  maggiore  dal  quale  deriva. 

Ma  che  utile  recherà  lo  studio  delle  scale  semimag- 
giori? 

Prima  di  tutto  servirà  di  buonissimo  esercizio  agli 
studiosi  del  pianoforte,  per  una  certa  difficoltà  che  pre- 
sentano alcune  di  esse;  poi,  a parer  mio,  recherà  almeno 
lo  stesso  vantaggio  che  si  rileva  dallo  studio  delle  altre 
scale  maggiori,  semiminori  e yninori,  le  ,quali,  unite 
alle  semimaggiori  costituiscono  V essenza  della  moderna 
toìialità. 

Abbiamo  dunque  in  musica  : quattro  scale  diatoniche 
tipiche,  cioè: 

La  scala  maggiore: 

Do,  Re,  Mi,  Fa,  Sol,  La,  Si,  Do. 

La  scala  semimaggire  : 

Do,  Re,  Mi,  Fa,  Sol,  La^  Si,  Do;  discendendo  lo 
stesso 

oppure  Do,  Si^,  La\  Sol,  Fa,  Mi,  Re,  Do. 
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La  scala  semi  mino  re  : 

Neirascendere:  Do,  Ee,  Fa,  Sol,  La,  Sì,  Do. 

Nel  discendere:  Do,  Si^  La^  Sol,  Fa,  Mi'",  Ee,  Do. 

La  scala  minore: 

Do,  Ee,  Fa,  Sol,  La^  Si,  Do. 

Però,  tanto  bene  che  al  tetracordo  dei  Greci,  allora 
base  dì  qualunque  successione  musicale,  si  sostituì,  nel 
medioevo,  V esacordo^  ed  a questo  aggiung-endo  la  nota 
sensibile^  il  moderno  eptacordo  o scala  diatonica,  così 
è probabile  che  anche  l’attuale  sistema  di  tonalità  possa 
subire  in  seguito  delle  importanti  modificazioni,  che 
faranno  abbandonare,  almeno  in  parte,  le  antiche  deno- 
minazioni degrintervalli  e l’attuale  nomenclatura  musi- 
cale; prendendo  per  base,  per  esempio,  scala  croma- 
tica determinata  secondo  il  sistema  di  temperamento, 
adottato  per  Y accordatura  degli  strumenti  a intona- 
zione fissa. 

Diversi  scienziati  musicali  hanno  già  tentato  questo 
passo  ardito,  jna  per  ora  nessuno  ha  saputo  completa- 
mente sciogliere  questo  difficile  problema. 

Vedremo  a chi  è riserbata  la  gloria  di  tanta  inno- 
vazione ! 

Firenze,  novembre  1874. 

A.  KEAUS  Jìglio. 


Le  Scale  semimaggiori  e le  loro  cadenze. 
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